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Rai-TV e università 

Che cosa 
nasconde 

il lottizzatore? 
Tutte le tecniche della «appropriazione» -Dai 
concorsi universitari alle nomine televisive 

Su La Repubblica in un arti
colo semiserio sui recenti con
corsi universitari, Massimo Cac
ciari ironizza sulla denuncia dei 
criteri che vi avrebbero preval
so ed invita ad un atteggiamento 
più realistico verso le forme e i 
contenuti del potere universita
rio. È uno scritto leggero, diver
tente, con idee interessanti an
che per chi non ha rapporti con 
quella istituzione. 

Non so come stiano veramen
te le cose, ma, per esempio, leg
gere che «lottizzazione politica, 
nepotismo, clientelismo, ecc.» 
sono di casa nelle università ita
liane e anzi vi hanno pieno dirit
to di cittadinanza in quanto ma
nifestazioni deU'«universale 
principio di cooptazione», è 
confortante per chi come me la
vora alla RAI. Il lettore mi può 
essere testimone: non passa 
giorno (non parliamo poi di 
queste ultime settimane) che la 
RAI non venga additata all'opi
nione pubblica come una vergo
gna nazionale, il luogo delle più 
orrende lottizzazioni: «Atti osce
ni in luogo pubblico» li ha chia
mati uno dei suoi amministrato
ri. Non fa piacere, lo confesso, 
vedere trattata così l'azienda in 

Cinque 
città 

ci aiutano 
a scoprire 

l'artigianato 
Nostro servizio 

GUBBIO — «Manualità», una 
mostra che vuole esaltare la 
funzione e il ruolo dell'artigia
nato. E' stata organizzata dai 
Comuni di Faenza, Gubbio Va
lenza, Venezia e Volterra (che" 
presentano cosi i prodotti del 
loro artigianato: ceramica, 
gioclli, ferro battuto, oggetti di 
vetro e alabastro) ed ora la si 
può visitare nella città umbra. 

Questa iniziativa ha messo 
in evidenza l'importanza della 
formazione professionale per
chè il settore, di indiscusso peso 
economico, possa recuperare il 
necessario livello di efficienza. 
Di qui la centralità del rapporto 
tra studio e lavoro, tra cultura e 
qualificazione professionale, 
quale conseguenza anche dell' 
esigenza dei giovani di un rap
porto nuovo con Q lavoro. 

«Manualità» ha espresso an
che il tentativo di rivalutare 
quei mestieri, costruiti attra
verso una tecnica raffinata ma 
anche grazie ai legami con una 
radicata tradizione culturale. 
Ne sono una testimonianza 
Faenza, città della ceramica; 
Volterra, città dell'alabastro; 
Gubbio, la cui «rivoluzione ar
tigiana» tra il XII e 0 XIV seco
lo segnò l'affermazione di un 
nuovo ceto sociale, costituito 
appunto da abili piccoli produt
tori che si affermarono nei cen
tri urbani diventando «potere 
alternativo» al vecchio assetto 
feudale. 

Ed è qui, a Gubbio, proprio 
durante questa profonda tra-
sf orinazione che, assieme ad un 
imponente sviluppo delle pro
duzioni e dei commerci e atta 
creazione, in ogni campo, dì og
getti di inestimabile valore artì
stico, si afferma qudFordìaa-
mento sociale e politico dei «li
beri Comuni», fondato sulla 
struttura delle corporazioni di 
mestiere, che costmrisce, ia 
Umbria come in altre città ita
liane, l'essenza «terra del primo 
Rinascimento. 

In quei secoti, e almeno fino 
alla metà del Cinquecento, le 
attività artigiane sì estendono a 
macchia d'olio: Sul terreno di 
una sempre pie ampia circola
zióne dei modeffi tecnici e stibV 
stki emergono, tra aaa miriade 
di (Hccofa n vdei produttivi loca
li connessi ad astai ristretti cir
cuiti di mercato e ai bisogni 
quotidiani dei ceti popolari, 
forme di produzione pia pro
priamente «artistica» che si ir
radiano in vaste aree del terri
torio. 

La fine dei «Uberi Comande 
delle autonomìe poirtiebe neh" 
intera regione Umbra, la s*a 
proruagata cmargiaazioac e la 
conseguente decadenza 
mica, e poi l'avvento defla for
ma industriale dì 
avevano ridotto — 
que — lo spazio artigiano. Solo 
verso la fìaedd XK secolo e 
agli inizi del Novecento le hwo-
razieei artigiane, celebri aa 
tempo, rivivono tra nulle e 
le difficoltà, tra a 
dei vari governi, capitolo 
gaardevoie dejreconoaaia del 
nostro Paese, un patrimonio ar
tistico di notevole interesse, ©> 
me la rassegna itinerante «Ma
nualità», sta cercando di 
strare tra il con 
pia crescente dei visitatori. 

Lorenzo Quarta 

cui si lavora, a cui si dedicano 
tante ore della propria vita. -

Da quello che scrive Cacciari 
viene non tanto il conforto mo
rale del vecchio adagio tutto il 
mondo è paese, ma quello volu
tamente «non-morale» di uno 
sguardo disincantato che vede 
pure tecniche di cooptazione là 
dove uno potrebbe magari tro
vare esclusione di capaci e me
ritevoli, polvere e altari politici, 
faide di clan, gestione di parte di 
pubblici servizi, interessi privati 
in atti di ufficio, violazioni di 
leggi e regolamenti ecc. Forma
lismi «moralisti» da gettar via 
insieme alla pretesa malsana, 
«proprio da uomini del risenti
mento», di vedere riconosciuti i 
diritti dello spirito nelle cose del 
mondo. Altro che «realismo» e 
«coraggio della rassegnazione»: 
questa è roba da presidente e 
direttore generale della RAI! La 
terapia proposta da Cacciari è 
radicale: non si rivolge alla con
venienza, ma alla «Intelligenza» 
e vuole fondare il decoro dello 
spirito più che quello dei ruoli. 

Il lettore non può immagina-
re quanta consolazione possa 
venire da queste idee a uno che 
lavora alla RAI. Una consolazio
ne, a dire il vero, un po' turbata 
da quella che mi appare un'en
nesima ingiustizia, certo invo
lontaria e del tutto indiretta, 
verso l'azienda. All'Università, 
scrive Cacciari, si giocano «in
nocenti Monopoli nei confronti 
delle lottizzazioni avvenute in 
questo Paese a ben diversi livelli 
di potere», vi dominano «motivi 
umani, a differenza delle brute 
lottizzazioni partitiche che av
vengono altrove». Eh no! Qui 
non ci siamo se per caso si pen
sa alla RAI. Prendiamo le ultime 
nomine, quelle del blitz: ci sono 
i cugini, i famigli I domestici 
rapporti hanno. . pesato, 
eccome!, e hanno deciso di mol
ti incarichi. Non voglio tediare il 
lettore, ma come ignorare i sen
timenti che il rapportò fiducia
rio" nutre ed esalta: la trepida 
sollecitudine e l'energia, il vigo
re che ne viene ai prescelti, più 
vicini idealmente ai grandi mag
giordomi, ai valets de pied e de 
chambre che ai freddi, grigi di
rigenti d'azienda! Non partiamo 
poi del Monopoli: ne abbiamo 
avuti di biblici negli anni scorsi, 
fino alle ore piccole per giorni e 
giorni. E non è finita: altre no
mine si annunciano! 

Ce, in effetti, nei paradossi di 
Cacciari qualcosa che assomi
glia a una benevolenza nei con
fronti dell'Università e della sua 
gente; una benevolenza per così 
dire a-priori, che prescinde dai 
fini di quella istituzione e dalle 
verifiche di congruità di quello 
che fanno i singoli e le categorie 
e che riguarda, come è giusto, 
gli uomini, la semplice, spoglia 
sostanza umana. Fa piacere ve
dere apprezzate così, in modo 
indiretto — è vero — e del tutto 
involontario, la verità e la poe
sia dell'aziendalismo, sempre 
vilipeso dal sindacalismo razio
nalista e dalla politica iUumini-
sta. L'unico rammarico, almeno 
per me, e che l'Università come 
la descrive Cacciari appare una 
nirrhia, collocata in una sfera 
forse non superiore ma certo di
versa da quella assegnata ad al
tre istituzioni, quasi valesse una 
gerarchia, un sistema degli af
fetti, se non proprio deDa ragio
ne. 

Perche riservare all'Universi
tà o addirittura solo alfe facoltà 
«umanistiche», una considera-
zkme così leggiadra del potere, 
sottratto a regole, a verifiche di 
congruità rispetto ai fini istilu-
7innati, senza - icìpotisahilrlà 
versoi cittadini e gh esclusi—le 
ben note fisime sette-ottocente
sche? Perchè non dovi ebbe va
lere oltre quei confini uno stare 
iiisirme ludico e bonario, da cir-
oolo di galantuorniiii nmlinfftfr 
liberati dafl'ammorbante mora-
hsrno defla «responsabilità erri
le»? Questo decisionismo pargo
letto merita di diffondersi in tut
ti gli «specifici» de! sociale mo
derilo senza gerarchie o centra
lità di wiemi che, come vedia
mo, possono fondarsi ormai sr> 
k) sin sentimenti. 

Ma ve k> immaginale cosa sa
rebbe la nostra vita nazionale 
(per non dire di quella di chi vi 
lavora) senza le polemiche suDa 
RAI? E i dilemmi pubblico-pri
vato, piano-mercato? Niente, 
neve al sole, fugati insieme ai 
•sogni delle anime bene e ai mo
ralismi vieti», dalla serena sag
gezza cui esorta Cacciari: «Lìn-
triUgrnia non deve trovare un 
secondo per le recrinùnarinni, 
neppure per quelle giuste, figu
rarsi quelle scagnate». Quindi 
non recriminiamo; e non solo 
per i conconi uni va sitali ma 
anche per le nomine RAL Ci 
guadagnerà lo spirita Quanto 
ala salute, possiamo seguire 1' 
invi» di Nietzsche: «Andiamo
cene al mare». 

Catastino E. Spada 

Dal nostro inviato 
FRANCOFORTE — Il 
presentatore del libro Co-
smic Music sembra appena 
tornato dall'India. Alto, bar
buto, piedi scalzi, spiega che 
a ogni nota corrisponde un 
colore. E che il libro fornisce 
una chiave indispensabile 
per capire questa rivoluzio
naria scoperta. Da un lato il 
boss in giacca e cravatta os
serva. Ani, Francoforte. La 
{>rima impressione è sconso-
antc. 

«Crisi? Cèrto, quest'anno 
nei primi tre giorni c'è stata 
la metà dei visitatori delle e-
dizioni passate. Ma più che 
altro vedo la mancanza di 
buoni libri, di idee, di buona 
letteratura. E una superpro
duzione dilagante che si au
toalimenta, che cresce su se 
stessa. Guarda, è come il 
"modello Germania", fun
ziona, ma e vuoto». Chi parla 
in questi termini, forse un 
po' duri ma efficaci della 32* 
francofortese Fiera del libro 
è Klaus Wagenbach. Editore 
autodefinitosi tempo fa «ra
dicale» ma soprattutto un in
tellettuale tedesco che riflet
te con preoccupazione su 
quello che definisce terziario 
senza identità o «passione» 
politica e che in Germania 
federale rappresenta ormai il 
51% della popolazione. Una 
cartina di tornasole per l'Eu
ropa a venire? Forse. Di si
curo il terreno preferito dal
l'industria culturale di mas
sa per piazzare i propri pro
dotti, siano film o libri, con 
strategie ben ragionate • e 
programmate. 

Ed è un gioco che sempre 
meno interessa per assurdo 
proprio una sede privilegiata 
come la Buchmesse, la ma
stodontica «Borsa interna
zionale dei diritti», che que
st'anno ha atteso invano il 
colpo, il best-seller, capace 
di movimentare l'atmosfera 
davvero non esaltante, con e-
ditori ben attenti a non fare 
passi falsi, e disposti a ri
mandare le aste, per acca-
Barcarsi qualche titolo di ri-

evo, al dopo Francoforte. 
«Sì, quest'anno non ci sono 

libri come Le memorie di 
Kissinger», dice un rappre
sentante della Bertelsman, 
colosso del libro con alle 
spalle successi come / / quin
to cavaliere di Collins-La-
pierre o i romanzi di Konsa-
lik, ottimamente piazzato 
.nella vendita per corrispon
denza. «Per quanto ci riguar
da — aggiunge — abbiamo 
un accordo con un editore a-

' fricano per aiutarlo a stam-
pare e a vendere». Già, l'A
frica. È il tema centrale della 
32* Fiera di Francofolte, che 
gli ha dedicato uno stand in 
cui sono presenti diciotto ca
se editrici di ventinove Paesi 
con duemila libri e periodici 
Uno sforzo per fare acqui
stare alla Messe un prestigio 

. culturale ormai seriamente 

Dalla fiera di 
Francoforte 

molte 
preoccupazioni 

per la 
sorte del libro 

Oli stand africani alla Bu
chmesse durante la prote
sta contro il Sudafrica. 

Sul continente nero 
vola un best-seller 

La «scoperta» dell'Africa: un mercato potenziale di eccezionali dimensioni -Trionfo 
dell'evasione - Nessun colpo grosso e grande cautela -153 gli editori italiani presenti 

vacillante? Può darsi, ma è 
senz'altro indicativo che sta
no stati i «volponi» della Ber
telsman a interessarsi per 
primi del mercato potenziale ' 
offerto dall'Africa. 

A concentrare l'attenzione 
su di sé editori e autori afri
cani hanno comunque prov
veduto nei primi due giorni 
con l'occupazione prima e il 
boicottaggio poi del loro 
stand per protestare contro 
la presenza di un altro padi
glione del Sudafrica razzi- : 
sta. La cosa è peraltro ben ; 
presto rientrata nei binari 
della tranquillità tutta tede
sca che da qualche anno ca
ratterizza la Messe, neppure 
troppo turbata dall'inatteso 
Nobel assegnato al polacco 
in esilio Milosz, autore semi

sconosciuto, le cui opere so
no pubblicate da noi presso 
la Morcelliana e presso Jaca 
Boolc Si puntava forse su 
Borgess per l'ennesima vol
ta? Un. nome nuovo della 
narrativa che non è sfuggito : 
ai grandi è quello di Naipul, 

' scrittore della minoranza in
diana di Trinidad, che la 
Rizzoli pubblicherà insieme 
all'editore Albin Michel ed 
altri. Sempre alla Rizzoli si 
trova la conferma allo svi
luppo, ben ponderato, delle 
coedizioni, soprattutto per 
grandi opere. L'editore mila-, 
nese sta infatti lavorando 
con Flammarion per una sto
ria universale dell'arte, men
tre con l'editore inglese pub
blicherà la biografia di Mus
solini di Denis Mack Smith. 

Si tenterà con questo libro 
una duplice uscita, in econo
mia e in edizione più costosa. 

Arte dunque, e poi libri su-
perillustrati di viaggio, ma 

• anche, se è possibile stabilire 
: qualche tendenza nell'estre
ma disseminazione dei titoli, 
geografia e memorialistica: 
qualcuno ha parlato di una 
certa «bagarre» attorno a 
My lift di Ingrid Bergman, 
scritto insieme a Alan Bur-
gess. Ma neanche da questo 
titolo si aspetta molto. 
- Il clima e di attesa. Dicono 

ancora alla Rizzoli: «Abbia
mo raggiunto il punto più 
basso. Gli americani sono 
presenti con la metà degli e-
ditori»; alla Einaudi confer
mano: «C'è davvero molta 
prudenza. E preoccupazione, 

come tra gli inglesi e gli a-
mericani. Negli USA ormai 
solo le Università fanno cose 
serie e con un mercato ga
rantito. Gli altri? Pubblica
no libri di giardinaggio... La 
grande divulgazione anglo
sassone di alto livello in ogni 
caso tiene banco. Basta ve
dere le edizioni della Oxford 
e della Cambridge Universi
ty Press. La Oxford con i 
classici in brossura sta dando 
addirittura fastidio a un co
losso del tascabile come la 
Penguin». SL il sostegno del
lo Stato inglese è importan
te. Quello che gli editori ita
liani reclamano, forse. An
che se dalle nostre parti si è 
soddisfatti Dice Merlini, 
presidente dell*AIE, l'asso
ciazione degli editori: «La 

partecipazione è attiva. Sono 
presenti 153 sigle editoriali 
italiane e il mercato pare vi
vace. C e una leggera flessio
ne per le coedizioni di grandi 
opere: richiedono una stabi
lità maggiore per stendere . 
programmi a lunga scadenza ' 
e rincertezza generale del 
nostro Paese (costi, 
eccetera), non crea il clima 
favorevole». E poi aggiun
giamo noi è caduto il decre-
tone che abbassa dal 6 al 2 
per cento l'IVA sui libri... 
• «Anche questo certo — r 

continua Merlini — aggrava . 
l'incertezza. Comunque gli • 
editori italiani non sfigurano 
come qualità rispetto agli al
tri Paesi. Occorre certo affi
darsi di più ih futuro a edi- . 
zioni economiche di buon li
vello, nel campo letterario e 
scientifico». Che si faccia 
strada la consapevolezza che 
non basta il best-seller? «Si 
pensa un po' di più adesso — 
dice Oreste Del Buono — a 
sborsare magari 100 mila 
dollari per un presunto suc
cesso. Aggiungi le spese pub
blicitarie eccetera. E se si fa 
il buco? Piuttosto, specializ
ziamoci, riprendiamo il gu
sto di curare il libro». «E cer
chiamo di rispondere alla do
manda di informazione di 
base, che cresce anche nel 
pubblico più privilegiato, 
quello che legge», aggiunge 
Roberto Romani degli Edi
tori Riuniti. 

Qui alla Buchmesse ci si 
cambia opinioni intorno al 
capezzale del malato libro. 
Si possono raccogliere im
pressioni, le più svariate. E si 
contratta ancora certo, ma 
insieme alla toilettes della 
festa si sono rarefatte pur
troppo anche la discussione e 
il dibattito con gli autori. Lo 
svizzero Jean Ziegler, mar
xista, ha parlato allo stand 
dell'Africa quasi messo da 
parte. Ernesto Cardenal, il 
prete guerrigliero e scrittore 
nkaraguehio, cui oggi viene 
consegnato fi premio della 
Pace, fa da fiore all'occhiello 
all'editore Peter Hammer. E 
la sua fotografia con basco si 
perde nella sfilata di volti di 
autori appesi alle pareti, co
me etichette umane al libro-
prodotto, da Sciascia a Tito, 
a Wojtyla, vero superman 
che.riesce a far pubblicare 
libri anche nello Zaire con 
un semplice viaggio. Potenza 
di un personaggio, che ri
sponde a un bisogno di sem
plificazione, di falsa «auten
ticità». Come quei romanzi 
zuccherosi e omogeneizzati 
diffusi su scala planetaria 
dalla Mills & Boon del grup-

Eo Harlequin (168 milioni di 
bri venduti nel *791). O co

me quel Feuilleton di Sa
muel Kahiga, pubblicato in 
Kenya. SI chiama Lover in 
thesky. 

Andrea Atoi 

Tecnologia e natura: un dibattito fitto di proposte e interrogativi 

Le specie viventi sfruttano 
te risorse alimentari che il 
territorio d'origine offre; 
quando queste risorse sono 
tutte utilizzate, e costituisco
no un «teìto» per le possibili
tà di incremento demografi
co, invadono territori nuovi: 
eventualmente modificando t 
propri comportamenti o con
seguendo adattamenti del pa
trimonio genetico. Quando . 
anche questo processo rag
giunge un tetto, la specie non 
aumenta più i propri effettivi. 
a differenza delle altre spe
cie. quella umana, via via che 
occupava tutti i territori che, 
per la sua straordinaria adat
tabilità, poteva occupare, in
ventò e applicò tecnologie a-
datte a moltiplicare le risorse 
necessarie alla soddisfazione 
dei propri bisogni, e a sot
trarsi alle malattie infettive e 
parassitarie oltre che alle in
sidie dei grandi predatori. 

Ne risultò un grande incre
mento demografico, che au
mentava il fabbisogno di cibo 
e quindi richiedeva lo svilup
po di sempre nuove tecnolo
gie* incremento ancora in cor
so. Può tale processo perpe
tuarsi, o incontra dei limiti? 
. Il primo a occuparsi di 
questo problema è stato, nel 
secolo scorso, Mal-
thus.Uargomcnto demogra
fico viene ripreso con vigore 
dai neo malthusiani negli an
ni Sessanta del nostro secolo. 
Negli anni Settanta itproble-
mia dei limiti è poi affrontato 
sotto angolature diverse. Nel 
1972 il rapporto Meadows 
sui «limiti dello sviluppo» ha 
richiamato per primo con 
grande efficacia l'attenzione 
dell'opinione pubblica mon
diale su alcuni dei limiti che 
abbiamo incontrato o che 
stiamo per incontrare, con 
particolare riferimento ai li
miti delle risorse non rinno
vabili, necessarie per aumen
tare la produttività del lavo
ro e quindi per garantire quel 
tipo di sviluppo basato sull" 
industrializzazione produtti
va. 

Successivamente l'atten
zione è stata richiamata su 
mitri limiti: quello dell eco
nomicità della grande scala, 
e della capacità umana di su
birne gli effetti massificanti. 
i stato oggetto delT intervento 
di E. F. Schumacher nel '74; 

Da Malthus ai più recenti studi 
sui limiti delle risorse 

Prospettive dell'informatica 
e problemi dell'occupazione 

il limite della complessità dei 
sistemi e della capacità uma
na di dominarli, è stato og
getto delle osservazioni di 
Roberto Vacca; Orio Glarini 
ha studiato il rendimento de
crescente delle tecnologie, e 
soprattutto il undinunto de
crescerne della ricerca di umo
re tecnologie. 

Gli ecologi hanno denun
ciato con crescente vigore ili-
miti della possibilità di con
tinuare a ottenere le pia alte 
rese per ettaro dei terreni col
tivati senza compromettere la 
futura produttività dei suoli 
e la salubrità dell'ambiente. 
mentre gli ecologi 

__ dei 'limiti 
della produttività della pe
sca, e il suo già iniziato decli
no; economisti e politici spe
cialità in problemi del Terzo 
Mondo hanno segnalato per 
contro che lì limite della pos
sibilità di sfornare il crescen
te numero degU affamati non 
dimndt tanto dai limiti della 

produttività del suolo o del 
lavoro, quanto do scelte eco-

' e pottticne dominate 
1 di mercato con le 
'forti», mentre la 

popolazione delle 
trote, secondo gU 
gì. Lontinuerà a accrescersi 
perche le tecnicne anticonce-
zumali noè vengono adottate 
là dove esiste un intreccio 
della sfera riproduttiva con 
la sfera produttiva, intreccio 
che permane nei Paesi non in-

Questo intersezione di H-
miti di natura diversa, e di 
una crescita demografica che 
ancora non incontra Usuo li

si sta aggirando. Ma nei rat-
si sviluppati esiste la possibi
lità di risolvere alcuni pro-

per "via tecnologica: e 
_lm tesi sostenuta do G. 
t. U. Colombo, G. tan-

zovecchia, G. m\ Zorzoti, au
tori diha wpmwuSMvtcmnogX-
ca - Tecnologìe e modeffi di 

<TSOM, (ETAS libri. 
pp. 164. L. 8.000). È possibile 

alto contenuto lavorativo di 
qualificazione media elevato, 
a bosso consumo di energia e 
di risorte non rinnovabili, a 
strutturo decentrato e basato 
su impianti di piccole dimen
sioni e diversa caratterizza
zione. In ordine a questi cri
teri gli autori suggeriscono lo 
sviluppo delT informatica. In 
particolare aelTinformatica 
distribuito, basata sul micro
processore. e soprattutto lo 
sviluppo delle biotecnologie. 
GH autoriavvertono peto del-
le ambiguità insite nello svi
luppo di questo settore: se II 
dittati anujMo viene spinto 
sino al lavoro a domicilio ne 
può risultare un effetto di i-
solomento e di spoliticizza
zione; lo sviluppo di queste 
tecnologie amò inoltre contra
stare il primo obiettivo che l e 
scelta di tecnologie appro
priale si pone, quello di ou-

Pia metto perciò appare f 
indicazione a favore dello svi-
luppo delle- biotecnologie, 
doè delle tecnologie basata 
sultutilizzo delle specie vi
vente esse costituivano— to
rte e metallurgiche—press'a 
poco tutto U bagaglio tecno
logico deltummnltà fino a 
tempi recenti e consistevano 

specie, nella setexiom artifi
ciale, netroccUmataiium, 
minti id«illuni, negU innesti, 
nelle fermentazioni, nelle e-
strazioni di oU o di principi 
attivi, nelle lavorazioni di 
numerigli di origine biologico 
come II legno o le fibre. 

Molti errori sono stati 
compiuti in potremo, e vengo-
no tuttora compiuti con Itri-

' ' nel 

vistimi danni ambientali; i-
nottre. da alcuni decenni a 
questa parte, Pintroduzione 
di tecnologie industriali nel
l'agricoltura e neiralleva
mento sta diminuendo la pro
duttività di certi ecosistemi, 
còme il mare, e di altri ecosi
stemi sta mettendo ut perico
lo la produttività futura. 
mentre deteriora la qualità 
dei prodotti e crea situazioni 
di danno alla salute. -

Oggi la vecchia pratica a-
grtcolo-zootecmca come rici
clo di materia sostenuto dal-
Fenergia solare può arric
chirsi di una visione critica 
dei gravi erroria compiuti, ol
tre che. delle nuove tecniche 
per t'accelerazione delle mu
tazioni. per la coltivazione 
delle cellule in provetta ecc. 
e in generale delle tecniche e-
laborate ai fini dello cono
scenza scientifica del mondo 
vivente. 

Il problema più difficile 
non è allora quello di indivi
duare le tecnologie do recu
perare odo introdurre ex no
vo, ma di ottenere che esse 
vengono adottate. 

Gli autori della Speranza 
infatti criticamo 

in quanto so
che lo saggezza e i 

principi morati^ possono do 
soti ottenere una scelto tecno
logico diverso da quello che 
sinora i stota orientata dolio 
ricerco del profitto, e d'altro 
lato considerano realistica
mente che sinora ni le società 
capitalistiche ni quelle del 
mi ioli ino reali i iato hanno 
saputo risolvere il problema, 

L'unico via percorribile ri
sulto dunque quella dì uno 
riconversione produttiva o-
riemmta dallo Stato attraver
so divieti tecnologici, e il gio
co di incentivi e dts^cemtivi. 

lo mmmmUttottvo e diporte-
cipazione consapevole degli 
in^prendUtm\edituttÌicitto-

Bice Lizzali a Modena 

L'altra 
metà 

dipinge 
astratto 

Nostro servizio 
MODENA — La rassegna 
milanese «L'altra metà dell'a
vanguardia» l'ha presentata, 
accanto alle più famose pittri
ci europee, ad esempio di 
quella «pittura al femminile» 
troppe volte dimenticata o 
sottovalutata, specialmente 
nel nostro Paese. Ora il Co
mune di Modena le ha dedi
cato una mostra, che resterà 
aperta, presso la Galleria civi
ca, in viale V. Veneto 5, fino 
al 26 ottobre. Parliamo di Bi
ce Lazzari, artista italiana, 
ormai ottantenne. L'abbiamo 
intervistata, proponendo temi 
come la sua pittura, il rappor
to con gli artisti del suo tem
po, il lavorò oggi. La conver
sazione è diventata ben presto 
una sorta di autoritratto: «So
no una solitaria, ho bisogno di 
poca gente che scelgo io, non 
sono mondana, ma nemmeno 
paurosa»; oppure: «Sono mol
to loquace, ma passo giornate 
intere senza dire parola, per
ché non occorre»; o ancora: 
«Sono una persona di compa
gnia, faccio divertire tutti... 
Gelsomino-buffone-del-re... 
.ma vi è anche una zona di so
litudine che mi devo ritaglia
re». -'--.. . .-

' Tale irrequietezza è altresì 
alla base del rapporto che 
questa protagonista delle vi
cende dell'avanguardia pitto
rica italiana intrattiene col 
proprio _ lavoro, anche con 
quello meno recente: «Siamo 
più inconsapevoli che coscien
ti. Questi segni, questi colori, 
che a volte sono il frutto di un 
momento di grazia, li com
prendo magari a distanza di 
anni»; si tratta, a ben vedere, 
di un passato che vive fuori e 
dentro di noi, non come qual
cosa di acquisito una volta per 
tutte, ma come «prospettiva, 
conquista che facciamo di 
giorno in giorno», ottenuto at
traverso un fare sempre prò- ' 
vato e riprovato: «Per fare un 
quadro, prima faccio tanti di
segni, sgorbi, linee, poi suben
tra un'opera di pulitura, una 
ricerca di rigore». 
; _ Emerge «una spinta inte
riore sulla quale mi interrogo 
molto spesso»*' ma anche l'ar
co di una esperienza pittorica 
vissuta fino in fondo, «senza 
sfruttamento di questa o quel-
la.tendenza, per farmi largo o 
per esigenze di mercato», so
prattutto il tema arte-vita e-
spresso nelle parole: «La pit
tura è un processo mentale ed 
umano ad un tempo». -

Polemica cól verismo: «È 
volgarità riproporre la pasta 
sciuta in pittura, perché la 
mangiamo tutti i giorni, men-
tra attraverso la scomposizio
ne e ricomposizione dei segni, 
cerco di scartare la banalità» 
(dibattito che ha una sua col
locazione precisa nel '900); 
autocritica circa i propri esor
di: «Anch'io ho iniziato come 
figurativa. Ero impressioni
sta. Dipingevo nei momenti di 
stanchezza, di riposo, la pittu
ra agiva come una sorta di li
berazione, ma non ero consa
pevole del lavoro che svolge
vo»; restia e perplessa nei con
fronti del mercato: «Il quadro 
deve vivere nell'ambiente... -
ho bisogno che i miei quadri 
vivano in rapporto stimolante 
con chi li acquista e con l'am
biente in cui vengono colloca
ti, che non vengano fruiti co
me semplici oggetti decorati
vi»; consapevole che l'arte a-
stratta, in quanto mentale, è 
arte difficile, ma attuale, Bice 
Lazzari sintetizza la propria 
ricerca pittorica come spazio 
nello spazia ' 
. «Il segno è parola, è gram
matica'dello spazio per chi 
vuol leggerla, gioia visiva o 
per il colore o per il segno. 
Vorrei che chi guarda le mie 
opere potesse partecipare di 
questa gioia». Più tardi, quan
do air atto del commiato ci 
stringe la mano in modo calo
roso ed energico, lei che appa
re così gracile e debole, ci ven-
gono in mente alcune sve pa
role: «Non ho mai pensato di 
dare la tragedia della vita, ma 
serenità». 

Mario Barioni 

reccesso di 

ho provocato e 

Il disegno e 
rarctitettwa: 
m cotwegao 

a Pania 
Qual è il rapporto tra di

segno, progetto e realizza
zione? Intorno a questo in
terrogativo verteranno le 
relazioni e gli interventi al 
convegno che si terrà il 23 
e 24 ottobre all'Università 
di Parma. Titolo del con
vegno sarà «Il disegno dcl-
l'archìtettnra». Sono pre
viste relazioni di Bruno 
Zcvi, Paolo Portoghesi, 
Giulio Carlo Argan, Gillo 
Dorfks, Manfredo Tafari, 
Vittorio Gregotti, Cesare 
De Seta, Hans Kocntg. 


